FORMAZIONE PERMANENTE

È con grande gioia che presento il sussidio per la formazione permanente che, da più di un sessennio, accompagna il cammino annuale dei fratelli della Fraternità “Ven. fra Gabriele Allegra” a Roma. Non si tratta di uno studio esaustivo della Formazione Permanente che si è andata disegnando, grazie alle molteplici esperienze che l’intero Ordine sta compiendo, quanto, invece, di uno strumento semplice che vuole indicare, nel rispetto delle sensibilità culturali di ciascuno, alcuni percorsi  caratteristici della nostra personalità di Frati Minori, tenendo conto della ricchezza dei dati spirituali, psichici, umani, sociali che la vocazione francescana comporta.

Va tenuto presente, infatti, che la nostra maturazione è sia individuale che comunitaria, in una mutua sinergia di queste sfere. Noi maturiamo grazie al quotidiano processo di “conversione”
, cui tende la Pedagogia francescana, non perché spinti dall’esterno (famiglia, società, Chiesa), ma perché noi stessi, provocati dal Vangelo, scegliamo Cristo come forma vitae che diviene per noi sorgente di autentica libertà. Il punto di partenza della maturità umana e religiosa del Frate Minore, come per Francesco, è perciò caratterizzato dalla scoperta della verità su se stesso, dall’accoglienza degli altri e dalla relazione creaturale con Dio. L'incontro con sé fa scoprire le vere disposizioni, intenzioni, motivazioni, come anche i progetti e le esigenze autentiche del Vangelo. In tal modo noi siamo progressivamente condotti a promuovere in prima persona una forma di vita particolare, scoprendone le esigenze evangeliche liberanti
come tappa fondamentale di un discernimento quotidiano. Il progressivo raccoglimento ci porta a scoprire ciò che possiamo chiamare l’“interiorità essenziale”, ovvero la propria autentica immagine. Questa tappa è accompagnata da un graduale dominio di se stesso, dall’abbandono di tutto quello che si giudica superficiale e da una decisa ricerca di libertà interiore, espressa nel ridimensionamento delle cose materiali e dal primato dello spirito. La seconda tappa, quella relazionale con i fratelli, perfeziona ulteriormente il cammino compiuto e conduce la persona ad accogliere l’altro come un dono, accettando in maniera incondizionata la sua diversità. 

La persona matura scoprendosi in rapporto con sé, con i fratelli e, in ultima istanza, con Dio. Ed è appunto qui che noi scopriamo il positivo della nostra vita così da allargare i propri orizzonti. A questo tende la pedagogia francescana che si sviluppa in un dialogo scandito dall’accoglienza e dall’amore nella Fraternità che si rinnova di continuo grazie alle istanze evangeliche che rendono la nostra vita una proposta umanizzante per gli altri. 

È questa l’idea sottesa al presente Sussidio di Formazione Permanente. Esso non solo conduce ad un confronto proficuo tra la vocazione personale e le capacità reali del singolo, ma anche a rapporti fraterni che portano a vivere in letizia la libertà propria dei figli di Dio.

Fr. Raúl Allimant ofm
PRESENTAZIONE DEL SUSSIDIO 


Per camminare in formazione permanente ci vogliono dei mezzi, strumenti per avanzare come fratelli nella ricerca mai raggiunta della carità nella verità
. L’Ordine, nel II Congresso Internazionale dei Moderatori della Formazione Permanente, organizzato ad Assisi ottobre 2007 dalla Segretaria Generale Formazione e Studi, con il titolo 

“Evangelii Observare”
, ha elaborato nel 2008 un nuovo documento sul tema della Formazione Permanente che consolida il cammino già fatto ma vuole andare altre, fare un passo in avanti tenendo conto della esperienza vissuta in questi ultimi anni insieme alla Chiesa: Siete stati chiamati a libertà. La formazione permanente nell’Ordine dei Frati Minori
.  


Questo documento “Siete stati chiamati alla libertà”, si propone come documento base del nostro itinerario di formazione permanente come Fraternità della Curia Generalizia OFM a Roma nel corso 2009-10. Per quello abbiamo preparato un sussidio con quattro schede, seguendo  la metodologia di Emmaus
, nella gratitudine delle celebrazione della grazia dell’origini, dono del Signore dopo VIII secoli di sequela Christi.

Dunque vi presentiamo questo sussidio “Siete stati chiamati a libertà” il quale è diviso in quattro schede, che tentano di essere pratiche, utili e operative. Sono presi della I parte del nostro documento: “Ne costituì Dodici che stessero con lui e anche per mandarli a predicare (cf. Mc 3,14), per fare una lettura continua dei nuclei della Formazione Permanente. 

Ogni scheda si concentra su un nucleo e ha due momenti, uno personale e un altro comunitario, quest’ultimo chiamato a svolgersi in piccoli gruppi. Per il momento personale si invita a riflettere su un aspetto del nucleo, riflessione chiamata a prolungarsi nel momento comunitario. Questi momenti fraterni si aprono con un testo biblico, segue una breve lettura francescana, si offre al commento qualche aspetto del nucleo nel documento e alla fine si offrono delle domande che possono favorire il dialogo fraterno. 

A tutti buon cammino. Maria Immacolata, “Vergine fatta Chiesa”, Madre e Serva dalla Parola, ci faccia la grazia di scoprire la bellezza della parola di Dio, cosicché, custodendola nel nostro cuore, sia nostra gioia e letizia. 

Fr. Siniša Balajić ofm
SCHEMA DELLE SCHEDE 

PER LA FORMAZIONE PERMANENTE 

 Fraternità Curia Generalizia OFM 2009-10 

 “SIETE STATI CHIAMATI A LIBERTÀ IN FRATERNITÀ” 

.

Documento base: 

Siete stati chiamati a libertà. La formazione permanente nell’Ordine dei Frati Minori.

Dal Segretariato Generale per la formazione e gli Studi OFM, Roma 2008.
I PARTE 


Ne costituì Dodici che stessero con lui e anche per mandarli a predicare (cf. Mc 3,14) 


I NUCLEI DELLA FORMAZIONE PERMANENTE 
	FORMAZIONE PERMANENTE

2009-10
	1º MOMENTO, 

PER LA RIFLESSIONE PERSONALE


	2º MOMENTO, 

PER L’INCONTRO NELLE SINGOLE FRATERNITÀ

  

	
	
	
	a) Lettura biblica
	b) Lettura Francescana
	c) Per commentare 


	d) Per dialogare

	
	
	
	

	I SCHEDA
	
	Il primato della persona, n. 4


	
	Gen 1, 26, 31;

Gen 2,4b-7 


	Considera, o uomo, la tua dignità 

(Am 5, 1)

LA PERSONA IN RELAZIONE
	La vita come discernimento,

n. 5-6.
	Si può dire quanto gli aspetti del mondo moderno influiscono sulla nostra identità personale e sulla nostra Fraternità formando un nuovo tipo delle relazioni fraterne?

Le relazioni sono la base per costrurire una vera Fraternità? Le nostre intenzioni sono convogliate verso questo centro? 

Il nostro modo di metterci di fronte alle relazioni conflittuali, sia interne che esterne, sono prive di violenza? Il modo di vivere le relazioni con gli altri e solo l’effetto visibile o la conferma della propria scelta di reagire con un atteggiamento di pace, atteggiamento libero e disinteressato, senza voglia di dominio sugli altri?  

La relazione con il Vangelo mostra, in modo esplicito, il rapporto con Cristo, dal quale si impone la via su cui camminiamo, cioè la “sequela Cristi” compresa nell’essere evangelizzati ed evangelizzare?

	II SCHEDA
	
	Chiamati a stare con il Signore, n.8-9. 


	
	1Cor 1,17-25


	I frati si mostrino tra loro familiari

(Rb 6,7)

LA FRATERNITÀ BUONA NOTIZIA
	Vivere la misericordia, 

n. 12-13.
	

	III SCHEDA
	
	Operatori di pace, n.16-17.


	
	1Tess 2,8-15 

	Come pellegrini e forestieri

(Rb 6,2)

LA FRATERNITÀ ANNUNCIO DELLE BEATUDINI
	Fermento di comunione,

n. 18.
	

	IV SCHEDA
	
	La Fraternità casa e scuola di evangelizzazione,

n. 21.
	
	Tim 4, 1-6 


	Annunciate a tutti che solo lui è onnipotente

(LOrd 9)

LA FRATERNITÀ SEME DEL REGNO
	Inviati tutti da minori,

n. 22
	


“SIETE STATI CHIAMATI A LIBERTÀ IN FRATERNITÀ ” 

SCHEMA DELLE SCHEDE 

PER LA FORMAZIONE PERMANENTE 

FRATERNITÀ CURIA GENERALIZIA, 2009-10 

Documento base:

Siete stati chiamati a libertà. La formazione permanente nell’Ordine dei Frati Minori.

Dal Segretariato Generale per la formazione e gli Studi OFM, Roma 2008.
I PARTE

Ne costituì Dodici che stessero con lui e anche per mandarli a predicare (cf. Mc 3,14)
I NUCLEI DELLA FORMAZIONE PERMANENTE

1ª SCHEDA 


Cap. I. Considera, o uomo, la tua dignità (cf. Am 5, 1)


LA PERSONA IN RELAZIONE   

+ momento personale 

Per riflettere: Il primato della persona, n. 4 

+ momento comunitario 

a) Per pregare: testo biblico (Gen 1, 26, 31; Gen 2,4b-7) 

b) Per leggere: testo francescano: Considera, o uomo, la tua dignità (Am 5, 1) la persona in relazione.

c) Per riflettere: La vita come discernimento, n. 5-6. 

d) Per dialogare 

2ª SCHEDA


Cap. II. I frati si mostrino tra loro familiari (Rb 6,7)


LA FRATERNITÀ BUONA NOTIZIA. 

+ momento personale 

Per riflettere: Chiamati a stare con il Signore, nn.8-9. 

+ momento comunitario 

a) Per pregare: testo biblico (1Cor 1,17-25)

b) Per leggere: testo francescano: I frati si mostrino tra loro familiari (Rb 6,7) La fraternità: buona notizia.
c) Per riflettere: Vivere la misericordia, nn. 12-13. 

d) Per dialogare:  

3ª SCHEDA 


Cap. III. Come pellegrini e forestieri (Rb 6,2) 


LA FRATERNITÀ ANNUNCIO DELLE BEATITUDINI 

+ momento personale 

Per riflettere: Operatori di pace, n. 16-17 

+ momento comunitario 

a) Per pregare: testo biblico (1Tess 2, 8-15)
b)  Per leggere: testo francescano: Come pellegrini e forestieri (Rb 6,2). La fraternità annuncio delle beatitudini

c) Per riflettere: Fermento di comunione, n.18
d) Per dialogare 
4ª SCHEDA 


Cap. IV. Annunciate a tutti che solo lui è onnipotente (LOrd 9)


LA FRATERNITÀ: SEME DEL REGNO 

+ momento personale  

Per riflettere:  La Fraternità casa e scuola di evangelizzazione, n. 21.
+ momento comunitario 

a) Per pregare: testo biblico (2Tim 4, 1-6)

b) Per leggere: testo francescano: Annunciate a tutti che solo lui è onnipotente (LOrd 9). La fraternità seme del regno
c) Per riflettere: Inviati tutti da minori, n. 22
d) Per dialogare 

1ª SCHEDA 


Cap. I. Considera, o uomo, la tua dignità (cf. Am 5, 1)


LA PERSONA IN RELAZIONE   

+ momento personale 

Per riflettere: Il primato della persona, n. 4 

La persona, in relazione con se stessa, con gli altri, con il creato e con Dio
, cresce attraverso l’esercizio responsabile della sua libertà nel contesto sociale e culturale concreto in cui vive. Il Frate Minore, in quanto persona originale e irripetibile, è cosciente di accogliere il dono della libertà di Cristo, che si sviluppa grazie all’operazione discreta e potente dello Spirito del Signore in un constante processo di crescita attraverso le età della vita, anche nei suoi limiti e condizionamenti
. In tale percorso, non solo “la professione dei consigli evangelici (…) non si oppone al vero sviluppo della persona umana”
, ma dà l’avvio ad un cammino di trasformazione che permette di scoprire Dio come Padre, l’altro come fratello e la creazione come redenta, aprendosi ad un nuovo modo di vivere le relazioni. 

Nel quotidiano itinerario di conversione e di maturazione il Frate Minore è purificato dai condizionamenti che lo feriscono attraverso la formazione paziente alla libertà. Mentre il cuore è sciolto dalle sue durezze, egli diventa un liberatore, chiamato a rispondere non solo di sé ma anche dall’altro nella carità. Contribuisce in tal modo a consolidare e a dilatare negli animi in ogni parte della terra il regno di Cristo
, perché le comunità cristiane, le culture, le società e le loro strutture siano finalmente trasformate dal di dentro per il bene della persona umana. Infatti, il Frate Minore per la sua appartenenza al Signore non diventa affatto estraneo o inutile alla città terrena
. 

La formazione tende ad educare in modo responsabile la libertà, attraverso un itinerario dinamico che comprende tutte le dimensioni della persona e della vita quotidiana, accompagnando il Frate Minore a “diventare responsabile nell’assumere e interiorizzare tutti i valori della vita francescana, capace di autonomia e iniziativa personale”
. È tipico della pedagogia francescana, infatti, favorire “la progressiva integrazione tra l’esigenza evangelica di radicalità e il rispetto della libertà e originalità personali”
, per “progredire sulla via della carità nella gioia dello Spirito”
. 

+ momento comunitario 

a) Per pregare: testo biblico (Gen 1, 26. 31; Gen 2,4b-7) 

E Dio disse: Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche a su tutti i rettili che strisciano sulla terra. 

Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno. 

Quando il  Signore Dio fece la terra e il cielo, nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e nessuno lavorava il suolo e faceva salire sulla terra l’acqua dei canali per irrigare tutto il suolo; allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente. 

b) Per leggere: testo francescano: Considera, o uomo, la tua dignità (Am 5, 1). La persona in relazione.

Considera, o uomo, in quale sublime condizione ti ha posto il Signore Dio, poiché ti ha creato e formato e immagine del suo Figlio diletto secondo il corpo e a similitudine di lui secondo lo spirito. 

E tutte le creature, che sono sotto il cielo, per parte loro servono, conoscono e obbediscono al loro Creatore meglio di te. E neppure i demoni lo crocifissero, ma tu insieme con loro lo hai crocifisso, e ancora lo crocifiggi quanto ti diletti nei vizi e nei peccati. Di che cosa dunque puoi gloriarti? 

Infatti, se tu fossi tanto sottile e sapiente da possedere tutta la scienza e da saper interpretare tutte le lingue e perscrutare in profondità le cose celesti, in tutto questo non puoi gloriarti; poiché un solo demonio seppe delle realtà celesti e ora sa di quelle terrene più di tutti gli uomini, quantunque sia esistito qualcuno che ricevette dal Signore una speciale cognizione della somma sapienza. 

Ugualmente, anche se tu fossi più bello e più ricco di tutti, e se tu operassi cose mirabili, come scacciare i demoni, tutte queste cose ti sono di ostacolo e nulla ti appartiene, e in esse non ti puoi gloriare per niente; ma in questo possiamo gloriarci, nelle nostre infermità e nel portare sulle spalle ogni giorno la santa croce del Signore nostro Gesù Cristo. (Am 5; FF 153-154). 

c) Per riflettere: La vita come discernimento, n. 5-6. 

Il soggetto, con i suoi desideri e bisogni, si trova al centro delle attese e delle aspirazioni sempre più diffuse nelle differenti culture del pianeta. La visione francescana dell’uomo permette di dialogare con queste
, in primo luogo per l’importanza che riserva all’individuo
, visto come persona, originale e irrepetibile, capace di conoscere e soprattutto di amare
. In questa prospettiva, ciascuno si scopre chiamato alla vita intesa come un cammino aperto alla relazione con gli altri e alla scoperta progressiva di una verità, che cresce e di cui non siamo noi i possessori gelosi
. Questa visione permanente di custodire e promuovere la ricchezza delle molteplici differenze sta di fronte a qualsiasi tentativo di omologazione. La Fraternità è il luogo nel quale imparare ad articolare la dimensione personale e comunitaria: essa resta, infatti, “il luogo privilegiato per riconoscere e accogliere la volontà di Dio”
. 

Nelle varie situazioni della vita il Frate Minore, più che conformarsi a valori o codici morali estrinseci, è chiamato, come ciascun battezzato, a lasciarsi muovere dallo Spirito di Cristo e a restare aperto alla sua azione
, imparando a “discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a Lui gradito e perfetto”
. La persona diventa protagonista della propria crescita personale, capace di decidere da adulto quello che vuole fare della propria vita. Aperta al dialogo e al discernimento con gli altri e soprattutto con il Signore della storia, la coscienza – che è il “sacrario della persona”
 – resta l’istanza ultima delle sue decisioni. È a quel luogo che san Francesco rimanda con sensibilità materna Frate Leone, dopo avergli detto: “in qualunque maniera ti sembra meglio di piacere al Signore Dio e di seguire le sue orme e la sua povertà, fatelo con la benedizione del Signore Dio e con la mia obbedienza”
. 

In un continuo e responsabile esercizio della libertà di scelta, il Frate Minore vede la vita non come una semplice successione di “punti” slegati l’uno dall’altro, bensì come un cammino mai interamente compiuto quaggiù e che richiede scelte consapevoli e un serio discernimento, nell’ascolto della Parola e alla luce dei segni dei tempi. Il frutto di questa ricerca è ispirato alla risposta di Francesco dopo l’ascolto del Vangelo alla Porziuncola: “Questo voglio, questo chiedo, questo bramo di fare con tutto il cuore!”
, per aderire al progetto che il Signore ha per ciascuno e per il mondo.

d) Per dialogare 
Il nostro mondo trova il suo punto di partenza nella grande enfasi posta sull’io, nel ruolo giocato dalla soggettività e nel primato dell’esperienza che, in ultima analisi, diventa molto consumistica. Un atteggiamento tipico del consumismo rappresenta l’interpretazione della privatizzazione dell’esistenza, che porta al desiderio di vivere la propria vita senza relazionarsi. Il consumare perciò non è più di un semplice possedere, è la volontà di affermare la propria identità, cioè di comunicare all’altro chi si vuole essere, diversamente da ciò che si è in realtà. Costruire la propria identità religiosa sul consumo ci porta a non avere più bisogno dell’altro e nemmeno di Dio.   

Riflettendo su quanto detto prima, si può dire quanto questi aspetti del mondo moderno influiscono sulla nostra identità personale e sulla nostra Fraternità formando un nuovo tipo di relazioni fraterne?

2ª SCHEDA


Cap. II. I frati si mostrino tra loro familiari (Rb 6,7)


LA FRATERNITÀ: BUONA NOTIZIA. 

+ momento personale 

Per riflettere: Chiamati a stare con il Signore, nn.8-9. 

“Al centro della vita francescana, come appare evidente dagli scritti di Francesco e da altri testi, c’è un’esperienza  di fede di Dio, realizzata nell’incontro personale con Gesù Cristo. Tutto il progetto evangelico, sotto qualunque aspetto lo si consideri (preghiera, fraternità, povertà, presenza in mezzo agli uomini), rinvia costantemente alla fede”
.

La chiamata a “stare con il Signore Gesù” è l’ambiente vitale nel quale è possibile annunziare il Vangelo con la vita e la parola. Il Frate Minore alimenta il dono della fede soprattutto attraverso la lettura orante della Parola di Dio, l’incontro con il Signore risorto che agisce nei segni sacramentali celebrati in comunione con la Chiesa, le persone con cui viene a contatto e diverso titolo, la bellezza del creato e le esperienze della vita
.

Questa stessa fede si manifesta in una speciale attenzione all’accoglienza del “mistero di se stesso in relazione con ‘l’altro’, in modo tale che la storia, personale e sociale, si trasformi in un luogo vivo, in cui lo spirito di orazione e devozione prenda corpo e dove si apprenda l’arte del discernimento”
. Coltivando una spiritualità incarnata, il Frate vive l’esperienza di fede nel contesto della Fraternità e nel servizio operoso e generoso ai lebbrosi del nostro tempo, imparando a leggere la propria vita e la storia in cui è immerso a partire da uno sguardo di fede
. Il Frate Minore sperimenta così che “la comunione fraterna, prima d’essere strumento per una determinata missione, è spazio teologale in cui si può sperimentare la mistica presenza del Signore risorto”
. Tutto ciò passa anche attraverso la ricchezza e la fragilità delle relazioni fraterne, nelle quali riconoscere la bellezza della vocazione ricevuta e continuamente verificare la risposta al dono della conversione. 

Per crescere nella fede e sviluppare relazioni sane e mature, è necessario apprendere l’arte di assumere e di elaborare serenamente la solitudine nelle diverse tappe della vita. Il Frate Minore custodisce tempi e luoghi di autentico ritiro, desiderando “sopra ogni cosa di avere lo Spirito del Signore e la sua santa operazione”
, per crescere nell’esperienza dell’incontro vivo e liberante con il Signore
. In questa “solitudine abitata” il Frate rielabora il vissuto personale e comunitario ed è condotto a non vivere più per se stesso, ma per Colui che è morto e risorto per noi

+ momento comunitario 

a) Per pregare: testo biblico (1Cor 1,17-25)

Dio infatti non mi ha mandato a battezzare, ma a predicare il vangelo; non però con un discorso sapiente, perché non venga resa vana la croce di Cristo. La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che vanno in perdizione, ma per quelli che si salvano, per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: 

Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti. 

Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dove mai il sottile ragionatore di questo mondo?  Non ha forse Dio dimostrato stolta la sapienza di questo mondo? Poiché, infatti, nel disegno sapiente di Dio il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. E mentre i Giudei chiedono i miracoli e i Greci cercano la sapienza, noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio. Perché ciò che è stoltezza di Dio e più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini. 

b) Per leggere: testo francescano: I frati si mostrino tra loro familiari (Rb 6,7). La fraternità: buona notizia.

E aderendo totalmente a questa povertà, fratelli amatissimi, non vogliate possedere niente altro in perpetuo sotto il cielo, per il nome del Signore nostro Gesù Cristo. 

E ovunque sono e si incontreranno i frati, si mostrino tra loro familiari l’uno con l’altro. E ciascuno manifesti all’altro con sicurezza la sue necessità, poiché se la madre nutre e ama il suo figlio carnale, quanto più premurosamente uno deve amare e nutrire il suo fratello spirituale? 

E se qualcuno di essi cadrà malato, gli altri lo devono servire così come vorrebbero essere serviti essi stessi (Rb 6,6-9; FF 90-91)

c) Per riflettere: Vivere la misericordia, nn. 12-13.  

Chiamato a rallegrarsi del dono della Fraternità e a costruirla come un segno del Regno, il Frate Minore resta cosciente dei suoi limiti e peccati. Accolto, amato e perdonato dal Padre della misericordia, impara a riconoscere ed accettare le sue fragilità personali e a perdonare se stesso e gli altri. Il Signore chiama conoscendo ciò che l’uomo è e può diventare, mentre chiede di costruire la Fraternità con questi Fratelli, così come sono e con quello che possono diventare! Realismo e speranza teologale accompagnano la crescita del dono della vocazione. 

Segnata speso da conflitti interpersonali, la Fraternità appare proprio così come il luogo privilegiato per “fare misericordia”, perche anche il negativo si trasformi in occasione di crescita: la situazione di imperfezione delle Fraternità non deve scoraggiare
. Interpellano l’esempio e la parola di S. Francesco. Nella lettera ad un Ministro, la difficile situazione fraterna è stimata come una grazia
, non tanto per ciò che ha di doloroso (dis-grazia) quanto perché offre al Ministro la possibilità di essere misericordioso, esprimendo così la realtà stessa dell’essere creato ad immagine di Dio. 

La misericordia educa a non imporre i tempi e i modi della conversione a tutti (“in questo amali e non pretendere che siano cristiani migliori”
) ma a rispettare i differenti ritmi dei percorsi di ciascun Fratello e della Fraternità. 

In un mondo lacerato da rancori, discriminazioni ed esclusioni, l’offerta di misericordia a chi la chiede e a chi ancora non ci riesce
, può convertire la Fraternità in luoghi di accoglienza per tanti che sperimentano giudizio, condanna ed emarginazione a causa delle loro situazioni o scelte di vita. Per queste ragioni la Formazione Permanente è chiamata a prestare speciale cura ad una specifica “formazione alla misericordia”, per essere in grado, come chiede S. Francesco, di “attrarre al Signore” i Fratelli
.

d) Per dialogare:  

La nostra Fraternità è caratterizzata da una prospettiva vocazionale che cerca di essere un segno controcorrente, guardando diversamente la realtà e dando il giusto valore ad ogni cosa: riconoscere il proprio limite di creatura, dipendendo fiduciosamente da Dio, datore di ogni cosa?   

La Fraternità è anche un desiderio con caratteristiche opposte al desiderare attuale: prima di tutto non rappresenta un collettivismo, ma è composta dai individui che non sono soli, ma stanno in una dimensione trascendente, al di sopra di una logica garantista. E il desiderare significa aprire la propria vita a una cosa nuova che si sente significativa, e cercare i mezzi per rendere presente il futuro che si desidera. L'orientamento di questa apertura tende verso l'altro, verso il Tu: è la base per creare relazioni. La relazione con l’Altro così sta al centro. 

Le relazioni sono la base per costruire una vera Fraternità? Le nostre intenzioni sono convogliate verso questo centro? 

3ª SCHEDA 


Cap. III. Come pellegrini e forestieri (Rb 6,2) 


LA FRATERNITÀ: ANNUNCIO DELLE BEATITUDINI 

+ momento personale 

Per riflettere: Operatori di pace, n. 16-17 

I Frati, per la carità che viene dallo Spirito, sono anzitutto chiamati da minori a servirsi di buon animo e ad obbedirsi l’un l’altro
, nell’accompagnamento reciproco e imparando in Fraternità ad affrontare, gestire e risolvere i conflitti senza rompere il vincolo della comunione. La Fraternità stessa diventa, perciò, il primo luogo di formazione in cui al Frate, nello spirito delle beatitudini, è dato di vivere la riconciliazione, abbattendo ogni forma di disuguaglianza e di ingiustizia tra i Fratelli. Essa si pone così quale segno di un dialogo sempre possibile e di una comunione capace di armonizzare le diversità. Le Fraternità internazionali e interculturali sono un segno di questa realtà
.

In questa stessa logica, “soggetti ad ogni umana creatura per amore di Dio”
, quando vanno per il mondo, i Frati cercano di essere sempre “miti, pacifici e modesti, mansueti e umili”
, vivendo in questo modo la loro chiamata ad essere “piccolini” e servi
 e portando nel cuore il desiderio di condividere la sorte di quanti sono considerati tali dalla società. In questa conversione continua a farsi minori, per essere veramente fratelli degli ultimi, la Formazione Permanente è un valido aiuto a trovare forme concrete e adatte per il nostro tempo, con cui esprimere questa solidarietà, promuovere la giustizia e la pace, salvaguardare il creato e denunciare, in modo non violento, le strutture di peccato che opprimono i più poveri e deboli.  

La minorità sta alla base del rapporto dei Frati con l’ambiente nel quale essi vivono. Seguendo l’esempio di san Francesco, che riteneva di non dover obbedire solo al Padre e ai Fratelli, ma all’intero disegno che Dio ha preordinato nella creazione
, un’attenzione particolare viene riservata dai Frati alla cura del creato. In un tempo in cui lo sfruttamento dell’ambiente da parte dell’uomo ha assunto proporzioni catastrofiche, il Frate Minore impara, invece, a guardare alla natura come a un prezioso dono di Dio, che vuole proteggere e che chiede a tutti di rispettare
. 

Nella vita quotidiana sono diversi gli strumenti di cui servirsi per favorire una sempre maggiore presa di coscienza della necessità di un impegno attivo nella promozione della giustizia, della pace e nella cura per il creato: i progetti di vita personale, fraterna e provinciale; i piani di Formazione Permanente e i corsi di aggiornamento; i Capitoli locali e provinciali. I Frati sanno, inoltre, di non essere soli in questo impegno, ma di condividerlo con tutta la Famiglia francescana, nella quale vive la forma di vita rivelata a Francesco dall’Altissimo
, con le diverse istituzioni ecclesiali e con tutte quelle persone che, a diverso titolo, sostengono iniziative a favore di questi valori. La Formazione Permanente, quindi, oltre a curare che i Frati, crescendo nella minorità, si aprano alle istanze di GPIC, promuoverà e sosterrà la collaborazione con tutti coloro che partecipano di questo spirito, dentro e fuori la grande Famiglia francescana.

+ momento comunitario 

a) Per pregare: testo biblico (1Tess 2, 8-15)

Così affezionati a voi, avremmo desiderato darvi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari.  Voi ricordate infatti, fratelli, la nostra fatica e il nostro travaglio: lavorando notte e giorno per non essere di peso ad alcuno vi abbiamo annunziato il vangelo di Dio. Voi siete testimoni, e Dio stesso è testimone, come è stato santo, giusto, irreprensibile il nostro comportamento verso di voi credenti; e sapete anche che, come fa un padre verso i proprio figli, abbiamo esortato ciascuno di voi, incoraggiandovi e scongiurandovi a comportarvi in maniera degna di quel Dio che vi chiama al suo regno e alla sua gloria. 

Proprio per questo anche noi ringraziamo Dio continuamente, perché, avendo ricevuto da noi la parola divina della predicazione, l’avete accolta non quale parola di uomini, ma, come è veramente, quale parola di Dio, che opera in voi che credete. Voi infatti, fratelli, siete diventati imitatori delle Chiese di Dio in Gesú Cristo, che sono nella Giudea, perché avete sofferto voi da parte dei vostri connazionali come loro da parte dei Giudei, i quali hanno perfino messo a morte il Signore Gesù e i profeti e hanno perseguitato anche noi; essi non piacciono a Dio e sono nemici di tutti gli uomini. 

b) Per leggere: testo francescano: Come pellegrini e forestieri (Rb 6,2): La fraternità: annuncio delle beatitudini

I frati non si approprino di nulla, né casa, né luogo, né altra cosa. E come pellegrini e forestieri in questo mondo, servendo al Signore in povertà e umiltà, vadano per l’elemosina con fiducia, e non si devono vergognare perché il Signore per noi si è fatto povero in questo mondo. Questo è la sublimità di quell’altissima povertà, che ha costituito voi, fratelli miei carissimi, eredi e re del regno dei cieli, vi ha fatti poveri di cose e vi ha innalzati con le virtù. Questa sia la vostra parte di eredità, che conduce nella terra dei viventi. (Rb 6,1-5; FF 90).

c) Per riflettere: Fermento di comunione, n.18 
Gli itinerari di Formazione Permanente aiutano e animano i Frati e le Fraternità, a diventare testimoni del Vangelo, con particolare attenzione alla solidarietà, alla gestione dei beni e alla crescita tra noi e intorno a noi di una economia di comunione. Il lavoro per san Francesco è una “grazia” da riconoscere, da accogliere e da far fruttificare. Nello spirito di restituzione all’Altissimo dei beni ricevuti, si accoglie la “necessaria sottomissione alla ‘legge comune del lavoro”
, manuale e intellettuale, svolto “con fedeltà e con devozione”
, per l’ordinario sostentamento e quale condivisione della quotidiana fatica di tanti. In questo modo si educa anche l’attitudine a spendere generosamente la propria vita e il proprio tempo, superando la tendenza a coltivare il proprio benessere psico-fisico individuale in modo esclusivo
. Nella scelta del lavoro il Frate Minore tiene conto della condizione degli ultimi nella società in cui si trova, versa alla Fraternità per intero il compenso, vive con fiducia nel Signore che ha cura di lui. La Formazione Permanente accompagna la continua riassunzione della grazia del lavoro e della condivisione dei beni in Fraternità e con i poveri
. Le mediazioni formative tendono a far crescere tra i Frati il senso e la pratica di un’economia di comunione, che parte da una visione positiva dei beni della creazione, visti come dono da restituire nella solidarietà.

d) Per dialogare 

Lo stile di vita annunciato, in cui la pace gioca un ruolo importante, conosce, oltre alla base evangelica, un intimo processo personale. Esso intende inserire le esigenze evangeliche nelle istanze della Fraternità, tra i fratelli e anche negli stimoli interni alla sua persona. 

Il nostro modo di metterci di fronte alle relazioni conflittuali, sia interne che esterne, sono prive di aggressione, di violenza? Il modo di vivere le relazioni con gli altri è solo l’effetto visibile o la conferma della propria scelta di reagire con un atteggiamento di pace, atteggiamento libero e disinteressato, senza voglia di dominio sugli altri?   

4ª SCHEDA 


Cap. IV. Annunciate a tutti che solo lui è onnipotente (LOrd 9)


LA FRATERNITÀ: SEME DEL REGNO 

+ momento personale  

Per riflettere:  La Fraternità casa e scuola di evangelizzazione, n. 21
La Fraternità francescana, dono dello Spirito, è nata dall’ascolto del Vangelo quale scuola di evangelizzazione, nella quale i frati sono chiamati a diventare i discepoli della Parola. Infatti, la “comunione fraterna, sorretta dalla preghiera e dalla penitenza, è la prima e più luminosa testimonianza del Vangelo”

La più efficace evangelizzazione consiste nel vivere da Frati Minori, lasciandosi continuamente plasmare dalle “fragranti parole” del Signore, disponibili all’azione del suo Spirito, ricchi della sua gioia. I Frati Minori riconoscono i tempi e i modi per un annuncio esplicito del Vangelo, sapendo che nessuno può evangelizzare un altro se prima non si lascia evangelizzare. Evangelizzazione è, in questo senso, la presenza dei segni positivi in noi come motivazioni e intenzioni rette, fino alla maggiore chiarezza della chiamata ad evangelizzare se stessi e poi altri. In questo modo si educa anche l’attitudine di spendere generosamente la propria vita e il proprio tempo, superando la tendenza a coltivare soltanto il proprio benessere psico-fisico in modo esclusivo, dedicando sempre più tempo allo spirito di evangelizzare, cominciando da sé e dalla propria Fraternità. 

La missione evangelica è perciò vissuta in pienezza nella misura in cui i Frati acquistano una spiritualità di comunione, aprendo soprattutto l’arte di pensare, programmare e operare insieme il servizio all’evangelizzazione
, in comunione vitale con la comunità ecclesiale nelle sue diverse espressioni. 

+ momento comunitario 

a) Per pregare: testo biblico (2Tim 4, 1-6)

Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: annunzia la parola, insisti in ogni occasione opportuna e non opportuna, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e dottrina. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, per il prurito di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo le proprie voglie, rifiutando di dare ascolto alla verità per volgersi alle favole. Tu però vigila attentamente, sappi sopportare le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del vangelo, adempi il tuo ministero.  

Quanto a me, il mio sangue sta per essere sparso in libagione ed è giunto il momento di sciogliere le vele. 

b) Per leggere: testo francescano: Annunciate a tutti che solo lui è onnipotente (LOrd 9). La fraternità: seme del regno

Ascoltate, figli del Signore e fratelli miei, e prestate orecchio alle mie parole. Inclinate l’orecchio del vostro cuore e obbedite alla voce del Figlio di Dio. Osservate con tutto il vostro cuore i suoi precetti e adempite perfettamente i suoi consigli. Lodatelo perché è buono ed esaltatelo nelle opere vostre, poiché per questo vi mandò nel mondo intero, affinché rendiate testimonianza alla voce di lui con le parola e con le opere e facciate conoscere a tutti che non c’è nessuno onnipotente eccetto lui. Perseverate nella disciplina e nella santa obbedienza, e adempite con proposito buono e fermo quelle cose che gli avete promesso. Il Signore Iddio si offre a noi come figli (LOrd 5-11;FF 216).  

c) Per riflettere: Inviati tutti da minori, n. 22
Dio nostro Padre ci ha creati liberi: Gesù Cristo, nostro fratello, ci ha redenti e ci ha inviati nel mondo ad annunciare il Regno di Dio, fermento di liberazione per quanti sono oppressi. La Fraternità francescana proclama l’avvento di questo Regno con la sua silenziosa presenza
 e, mossa dallo Spirito, annuncia la Buona Novella, riconoscendo il volto di Cristo soprattutto nei poveri che sono i nostri maestri
. Accogliendo, conoscendo e vivendo la loro situazione si riscopre di nuovo il sapore del Vangelo.

Cristo è paradigma della minorità
, lui che «spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e dividendo simile agli uomini»
. Animati da questo stesso spirito di fede
, i Frati imparano a condividere sia le proprie gioie e le speranze, le tristezze e le angosce, sia quelle degli uomini d’oggi
, soprattutto scegliendo di vivere, per amore di Cristo che ha donato tutto se stesso, tra coloro che affollano i “luoghi di frattura”
. 

Se vogliamo caratterizzare più nettamente gli elementi delle relazioni tra i membri della Fraternità e dell’esperienza evangelica, che essa realizza nella storia, dobbiamo prestare attenzione ad una decisione di Francesco stesso: «Voglio che questa fraternità sia chiamata Ordine di Fratelli Minori»
. Questa denominazione, “Fratelli Minori”, precisa l’idea che Francesco aveva dei rapporti tra i frati, della vita fraterna e della vocazione francescana nella società e nella Chiesa. È un elemento che non si limita però ad un atteggiamento puramente esterno, ma anche interno. Nelle relazioni, così anche nelle relazioni tra i frati, non si deve esercitare nessun rapporto di potere. Questo è il principio di base che vale nell’evangelizzare se stessi e il mondo.  

d) Per dialogare 

L’ascolto del Vangelo porta il Frate Minore a meditare sulla propria intimità, caratterizzata da un progressivo discernimento accompagnato dai discorsi e dalle riflessioni frequenti. Questo modo di discernere porta ad una percezione di sé più reale e ad un’interiorità essenziale, all’incontro con i valori fondamentali della vita, con i valori evangelici.  

La nostra relazione con il Vangelo mostra, in modo esplicito, il rapporto con Cristo, dal quale si impone la via su cui camminiamo, cioè la “sequela Cristi” compresa nell’essere evangelizzati ed evangelizzare? 

� Cf. Cass 106: FF 1653. Ce la mostrò Francesco stesso nel processo della sua conversione a Cristo.  


� Cf. 3Comp 16: FF 1415-1416.


� PP. Benedetto XVI, Caritas in Veritate, Lettera enciclica sullo sviluppo umano integrale, Roma 29 giugno 2009. 


� Atta II Congressus internationalis moderatorum formationis continuae ofm, S. Mariae Angelorum, 13-28 octobris 2007.  


� Segretariato Generale per la Formazione e gli Studi OFM, Siete stati chiamati a libertà. La formazione permanente nell’Ordine dei Frati Minori, Roma 2008. 


� Cfr. Il Signore ci parla lungo il cammino. Documento del Capitolo generale straordinario OFM, Verna-Assisi (15 settembre-1 ottobre 2006)


� Cf. RFF 52. 	


� PC 5. 


� Cf. LG 46. 


� Cf. LG 44. 


� Cf. LG 46. 


� RFF 40.


� RFF 55.


� LG 43. 


� Cf. RS 74.


� Cf. RS 51-52.
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� Cf. SAO 20e. 
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� LfL 3.
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